
esposte alle basse temperature inver-
nali e con meno energia a disposizio-
ne per il successivo germogliamento. 

A ciò si deve aggiungere che le pri-
me gelate, pur essendo scese solo di po-
chi gradi sotto lo zero, si sono verificate 
quando le viti non erano ancora entrate 
in fase di riposo, determinando il dan-
neggiamento delle strutture deputate al 
trasporto linfatico e la perdita di vitali-
tà dei tralci. È per questo motivo che le 
piante meno sviluppate negli impianti in 
fase di allevamento, che per prime sono 
entrate in riposo vegetativo e che hanno 
lignificato meglio, presentano un ger-
mogliamento migliore rispetto a quelle 
più sviluppate e più vigorose nell’annata 
precedente. Infine, va ricordato lo stato 
siccitoso che ha caratterizzato il primo 
periodo dell’anno e in particolare il me-
se di marzo: la scarsa disponibilità idrica 
ha impedito la piena mobilitazione delle 
sostanze di riserva, contribuendo ad ac-
centuare i fenomeni descritti (in questo 
contesto si ricorda che su suoli leggeri 
un intervento irriguo in pre-germoglia-
mento può ritenersi corretto).

Produttività. L’elevato carico d’uva, 
che ha caratterizzato nel corso del 2018 
molti vigneti in produzione, ha rappre-

sentato una condizione di forte stress 
per le viti, dato che il processo di matu-
razione è stato portato avanti a scapito 
della lignificazione e dell’accumulo di 
sostanze di riserva, con ripercussioni 
negative sulla resistenza al freddo inver-
nale e sulla qualità del germogliamento. 

L’elevata produzione, associata a ter-
reni pesanti e freddi, è alla base anche 
degli ingiallimenti che interessano al-
cuni impianti viticoli. A questo propo-
sito si sottolinea ancora una volta l’im-
portanza della concimazione azotata 
post-vendemmia; questa pratica diven-
ta fondamentale proprio per gli impian-
ti giovani in eccesso produttivo, ma an-
drebbe comunque estesa come inter-
vento di prassi in tutte le situazioni in 
cui la vite rischia, per cause diverse, 
di non accumulare sufficienti sostan-
ze di riserva, necessarie alle prime fasi 
vegetative della primavera successiva.   

Peronospora. Favorita dal clima umi-
do e mite dell’autunno, la malattia ha 
determinato nei casi più gravi una 
defogliazione pressoché completa e 
forzatamente anticipata rispetto al-
la fisiologica entrata in riposo delle 
piante. Ciò ha impedito, sia nelle viti in 
allevamento sia in quelle adulte, la tra-
slocazione completa delle sostanze di 
riserva contenute nelle foglie e inter-
ferito col processo di lignificazione, ri-
percuotendosi poi sul germogliamento.

Conoscere la fisiologia  
per gestire il vigneto

Se le criticità relative al germoglia-
mento vanno principalmente ascritte al 
cambio climatico, che si esprime anche 
con una forte variabilità intra e inter an-
nuale, a maggior ragione la progettazio-
ne e la conduzione del vigneto devono 
basarsi su precise conoscenze fisiolo-
giche in grado di limitarne, per quanto 
possibile, gli effetti negativi.
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Problemi di germogliamento 
su vite al Centro-Nord

I l fenomeno della disformità di 
germogliamento r iscontrato 
quest’anno in diversi areali viticoli 
risulta più dannoso per le piante 

in allevamento, dato che può compro-
mettere l’ottenimento della struttura 
definitiva della pianta, procrastinan-
done il completamento all’anno suc-
cessivo e l’entrata in produzione.

Si tratta di una problematica di or-
dine fisiologico alla base della quale ci 
sono cause riconducibili all’andamen-
to climatico, al livello produttivo e allo 
stato fitosanitario registrati nel corso 
dell’annata 2018, che possono aver agi-
to singolarmente oppure in sinergia.

Le piante più colpite risultano essere 
quelle più giovani in quanto caratte-
rizzate da una scarsa disponibilità di 
sostanze di riserva e maggiormente 
esposte a condizioni di stress.

Clima. L’andamento climatico del-
la scorsa annata, contraddistinto da 
temperature tendenzialmente miti nei 
mesi successivi alla vendemmia, ha 
indotto le viti a vegetare fino ad au-
tunno inoltrato, a scapito del proces-
so di lignificazione e della traslocazio-
ne delle sostanze di riserva a livello 
dell’apparato radicale, rendendole più 

$$ LE PIÙ COLPITE SONO RISULTATE LE GIOVANI PIANTE 

Nel corso della primavera 2019 in alcune aree 
viticole del Centro-Nord della Penisola si è assistito 
a un germogliamento non ottimale, caratterizzato 
dalla presenza di gemme cieche e dalla disformità 
di sviluppo dei germogli, sia tra le piante  
sia nell’ambito della medesima pianta.
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